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«UN MODERATO ACCESSO AGLI ARCHIVII DI CONCERTO 
CON GLI ARCHIVISTI». 

UNA VISITA DI FRANCESCO BONAINI 

AGLI ARCHIVI DI GENOVA E TORINO (1838)* 

Leonardo Mineo 
 
 
 
Abstract  

The article analyses the relationship between historical studies, archives and the organisation of research institutions in the 

Kingdom of Sardinia in the first half of the 19th century. The position of archives as cultural institutions became established 

in Piedmont with the accession to the throne of King Carlo Alberto in 1831, which aimed to legitimise the history of the Savoy 

dynasty. In 1833, the creation of the Deputazione di Storia Patria sanctioned more liberal access to government archives, 

changing the landscape of scholarly research in Italy. Francesco Bonaini's visit to the archives of Genoa and Turin in 1838 is 

an example of this change. Despite initial resistance from some parts of the state apparatus, Bonaini obtained access to the 

archives by establishing close relations with Piedmontese historians and archivists. 

 
 

Nell’ultimo ventennio, l’attenzione della storiografia si è soffermata sul rapporto 
fra studi storici, archivi, organizzazione della ricerca e organizzazioni delle istituzioni 
documentarie, con particolare riferimento al ‘Secolo della Storia’, tanto a livello nazionale 
quanto internazionale.1 Ancor prima, per quanto riguarda il Piemonte della Restaurazione 
– sfondo di questo intervento –, l’attenzione degli studi ha messo a fuoco l’impatto che la 
creazione della Regia Deputazione di storia patria (la prima dell’Italia preunitaria) ebbe 
sulla questione della pubblicità e del controllo della memoria documentaria. Tale tema è 
stato, infatti, al centro delle riflessioni, condotte a partire dagli anni Novanta del secolo 
scorso e, da nuove prospettive, fino a tempi recenti.2 Più in generale, per esempio, si è 
tornati a riflettere sulle forme di organizzazione nel corso dell’Ottocento del sistema 
archivistico sabaudo, in un certo senso incunabolo di quello postunitario insieme a quello 

 
* Il presente contributo prende le mosse da quanto ricostruito, qui aggiornato e ampliato, in MINEO L., Dai 

Regi archivi di Corte all’Archivio di Stato. Strategie archivistiche e contesto politico-culturale a Torino (1831-1870), 
Erudizione cittadina e fonti documentarie. Archivi e ricerca storica nell’Ottocento italiano (1840-1880), a cura di Andrea 
Giorgi, Stefano Moscadelli, Gian Maria Varanini, Stefano Vitali, Firenze, Florence University Press, 2019, 
vol. I, p. 223-257. 
 Professore Associato. Università degli Studi di Torino, Dipartimento di Studi Storici. 
1 Per una aggiornata rassegna sul contesto italiano si vedano i numerosi contributi apparsi in Erudizione 

cittadina e fonti documentarie, cit. e, in particolare, VITALI S., Dall’amministrazione alla storia, e ritorno: la genesi della 
rete degli archivi di Stato italiani fra la Restaurazione e l’Unità, vol. I, p. 21-63. Rappresenta un interessante caso 
di studio quello milanese affrontato di recente in LANZINI M., L’utile oggetto di ammassare notizie. Archivi e 
archivisti a Milano tra Settecento e Ottocento, Napoli, Cosme B.C., 2020. Senza pretesa di completezza, per altri 
casi riferiti ad altre realtà europee si vedano LEVINE PH., History in the Archives: The Public Record Office and Its 

Staff, 1838-1886, «The English Historical Review», 101, no. 398 (Jan., 1986), p. 20-41; MOORE L.J., Restoring 

Order. The Ecole des Chartes and the Organization of Archives and Libraries in France, 1820-1870, Duluth, Minnesota, 
Litwin Books, 2008; MÜLLER PH., Using the Archive. Exclusive Clues about the Past and the Politics of the Archive 

in Nineteenth-Century Bavaria, «Storia della Storiografia», 62, 2 (2012), p. 27-53 ed ID., Histoire, archives et politique 

en Mitteleuropa (1800-1850), «Annales Histoire, Sciences Sociales», 74, nn. 3/4 (2019), p. 625-656.  
2 Se ne veda una rassegna bibliografica in MINEO L., Tra amministrazione, storia e genealogia. Prime riflessioni sul 

Seicento archivistico sabaudo, in Reimmaginare la Grande Galleria. Forme del sapere tra età moderna e culture digitali, a 
cura di Erika Guadagnin, Franca Varallo, Maurizio Vivarelli, Torino, Accademia University Press, 2022, p. 
309-337, in particolare p. 313. 
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della Toscana granducale, così come sui suoi principali attori, rapportandone l’esperienza 
al più generale contesto nazionale, grazie anche al fecondo incrocio di una consolidata 
tradizione di studi e alcuni nuovi indirizzi storiografici dell’ultimo decennio che hanno 
fatto della storia degli archivi un terreno di confronto interessante fra storici e archivisti.3 

Com’è allestito il palcoscenico nel quale si muovono gli attori della storia che 
affronteremo in questa sede? Com’è noto, all’indomani della Restaurazione, dopo gli 
sconvolgimenti napoleonici, il sistema archivistico della Monarchia Sabauda si articolava 
a livello centrale in diversi istituti, analogamente a quanto è riscontrabile in altri contesti 
preunitari: l’Archivio camerale, il grande archivio pubblico, che garantiva l’accesso dei 
privati alla documentazione per la tutela dei loro diritti, gli archivi di concentrazione di 
alcuni rami dell’amministrazione centrale come l’Archivio di Finanze e l’Archivio di 
Guerra e Marina; ma, soprattutto, i Regi Archivi di Corte.4  

Preclusi al pubblico o accessibili solo a particolari condizioni, gli Archivi di Corte 
erano un istituto che potremmo definire di ‘storia e di governo’, che rivendicava i caratteri 
propri degli arsenali di autorità dell’antico regime: un tesoro di carte, destinato tanto a 
raccogliere da qualunque provenienza la documentazione selezionata per corroborare e 
attestare diritti e prerogative della monarchia, quanto un arsenale chiamato a svolgere 
dell’apparato la qualificata funzione di corredo documentario delle scelte politiche ed 
istituzionali della corte e di governo. L’accesso alle carte di questo arsenale documentario 
era ovviamente riservato al sovrano e agli alti funzionari, ed era concesso, in via 
eccezionale, a studiosi di chiara fama graditi all’apparato dinastico, previa tuttavia una 
complicata trafila di ammissione, oppure senza nessun’altra formalità che non fosse però 
una concessione ad personam del sovrano.5 Non era infrequente che tale concessione 
giungesse dopo che le istanze di ammissione ai Regi Archivi avessero superato le forche 
caudine del vaglio delle potenti segreterie degli Interni e degli Esteri, a riprova che la 
consultazione degli archivi fosse un vero e proprio affare di stato, non solo 
metaforicamente parlando. In ogni caso, alla fine di questo percorso, il ricorso alla 
documentazione risultava fortemente mediato anche dall’intervento degli archivisti i quali, 
valutata l’opportunità delle ricerche e le loro implicazioni ‘politiche’, provvedevano a 
concedere in visione soltanto quei registri o quei fascicoli opportunamente depurati dei 

 
3 Sull’intersezione fra la svolta degli studi archivistici in Italia e sull’archival turn negli studi storici a livello 
internazionale VITALI S., Premessa, in LANZINI M., L’utile oggetto di ammassare notizie, cit., p. XX-XXIII e DE 

VIVO F., GUIDI A., SILVESTRI A., Introduzione ad un percorso di studio, in Archivi e archivisti in Italia tra medioevo ed 

età moderna, a cura di Filippo De Vivo, Andrea Guidi e Alessandro Silvestri, Roma, Viella 2015, p. 9-39. Per 
una recente sintesi dell’intensa stagione di studi a livello internazionale PONCET O., Archives et histoire: dépasser 

les tournants, «Annales. Histoire, Sciences Sociales», 74, nn. 3-4 (2019), p. 711-743. 
4 Sul sistema archivistico sabaudo si veda RÜCK P., L’ordinamento degli archivi ducali di Savoia sotto Amedeo VIII 
(1398-1451), traduzione di D’Andreamatteo S., prefazione di Soffietti I., Roma, Ministero per i beni 
ambientali e culturali, 1977, p. 25-32 e CARASSI M., RICCI MASSABÒ I., Gli archivi del principe. L’organizzazione 
della memoria per il governo dello Stato, in Il Tesoro del principe. Titoli, carte, memorie per il governo dello Stato, catalogo 
della mostra documentaria (16 maggio-16 giugno 1989), Torino, Archivio di Stato di Torino, 1989, p. 21-
39. Sui tortuosi percorsi archivistici della documentazione sabauda di qua e di là dalle Alpi si vedano i recenti 
contributi editi nel volume Archivi sul confine. Cessioni territoriali e trasferimenti documentari a 70 anni dal Trattato 

di Parigi del 1947, atti del convegno internazionale (Torino, Archivio di Stato, 6-7 dicembre 2017), a cura di 
Maria Gattullo, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, 2019, in particolare 
GENTILE L., I fondi archivistici dell’Archivio di Corte, memoria di uno Stato sovraregionale, p. 89-105 e NICCOLI M.P., 
Da Chambéry a Torino: il lungo viaggio degli archivi camerali di Savoia, p. 107-120.   
5 Il regolamento di accesso ai Regi archivi, emanato nel 1822, riproponeva in gran parte le prassi del XVIII 
secolo. Su tale regolamento ROMAGNANI G.P., Storiografia e politica culturale nel Piemonte di Carlo Alberto, 
Torino, Deputazione subalpina di storia patria, 1985, p. 44-45, 51. 
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documenti che non si riteneva opportuno mostrare. Questo per la semplice visione: 
l’autorizzazione a prendere note o a estrarre copie dei documenti necessitava di 
un’ulteriore valutazione che, qualora giunta a buon fine, comportava l’esborso, anche 
ingente, dei relativi diritti, destinati ad integrare i magri stipendi dei dipendenti.6 Questo 
complesso sistema non impediva comunque agli studiosi di intuire gli omissis che 
costellavano le proprie ricerche, contribuendo così, nei primi lustri della Restaurazione, a 
rendere famosi a livello europeo gli Archivi di Corte sia per la loro ricchezza sia per la 
difficoltà di potervi accedere senza troppi vincoli.  

Quindici anni prima dell’arrivo di Francesco Bonaini a Torino di cui diremo più 
avanti, è la visita nel 1823 nella capitale sabauda di uno studioso prussiano, Georg 
Heinrich Pertz, protagonista dell’impresa dei Monumenta Germaniae Historiae, a 
rappresentare simbolicamente l’ingresso dei Regi Archivi nel Secolo della Storia. Pur 
sottoposto alla macchinosa trafila per ottenere copia di numerosi diplomi imperiali e 
tacendo di quelli che gli erano stati negati, Pertz, per sdebitarsi delle cortesie che gli erano 
state riservate, si era fatto promotore dell’ammissione alla Società storica di Francoforte 
del presidente dei Regi Archivi, Francesco Galeani Napione.7 Quest’ultimo avrebbe 
ottenuto di lì a pochi mesi dal sovrano Carlo Felice l’autorizzazione «a dare copie e 
communicazioni di cose meramente letterarie a persone conosciute» senz’altra formalità, 
concessione che avrebbe suscitato le profonde perplessità dell’archivista regio Luigi 
Nomis di Cossilla,8 consapevole del pericoloso precedente che avrebbe costituito nella 
appartata vita dei Regi Archivi di Corte.  

Da lì in avanti, dai primi mesi del 1825 iniziava così , dapprima in sordina, la 
processione nei Regi Archivi di alcuni personaggi, Luigi Cibrario (1802-1870), Giuseppe 
Manno (1786-1869), Ludovico Sauli d’Igliano (1787-1874), Federico Sclopis (1798-1878) 
solo per citarne alcuni, che di lì a pochi anni varcheranno con ben altro mandato la soglia 
del palazzo juvarriano dei Regi Archivi e per i quali la consuetudine alla ricerca d’archivio 
e agli studi storici costituirà la cifra delle rispettive carriere di alti funzionari e politici di 
primo piano, del Piemonte preunitario prima e del neonato Stato unitario poi. L’idea che 
il governo dello Stato dovesse essere ispirato da solide basi storiche apparteneva a 
Prospero Balbo (1762-1837), mentore di questo coeso gruppo di funzionari che animerà 
la vita politica e culturale subalpina nei decenni centrali dell’Ottocento. Per Balbo infatti 

 
6 Questa era una caratteristica comune agli archivi governativi del resto dell’Italia sulla quale, in generale, 
VITALI S., Dall’amministrazione alla storia, e ritorno, cit., p. 31-44 e RANDO D., Il viaggio in Italia. Archivi e biblioteche 

dai resoconti e dalle corrispondenze dei Monumenta Germaniae Historica (1819-1876), in Erudizione cittadina e fonti 

documentarie, cit., p. 167-202. Per le difficoltà incontrate dagli studiosi nell’accesso ad alcuni archivi italiani si 
vedano, per esempio, LUZIO A., L’archivio Gonzaga di Mantova. La corrispondenza familiare, amministrativa e 
diplomatica dei Gonzaga, Verona, A. Mondadori, 1922, p. 22-24; VITALI S., Pubblicità degli archivi e ricerca storica 

nella Toscana della Restaurazione, in Istituzioni e società in Toscana nell’Età moderna, atti delle giornate di studio 
dedicate a Giuseppe Pansini (Firenze, 4-5 dicembre 1992), a cura di Claudio Lamioni, Roma, Ministero per 
i beni culturali e ambientali, 1994, vol. II, p. 952-991, in particolare p. 965-975; MEYER S.A., The artist in the 

archive. Writing the History of Art with the Artists’ Letters (Bottari, Fiorillo, Rumohr, Gaye), in Pratiques d’archives à 
l’époque moderne. Europe, mondes coloniaux, sous la direction de Maria Pia Donato et Anne Saada, Paris, 
Classiques Garnier, 2019, p. 115-133, in particolare p. 127-128. 
7 Sul soggiorno torinese di Georg Heinrich Pertz si veda ROMAGNANI G.P., Storiografia e politica culturale, cit., 
p. 174-175 e RANDO D., Il viaggio in Italia, cit., p. 172-173. 
8 Su Luigi Nomis di Cossilla si vedano MERLOTTI A., Negli archivi del Re. La lettura negata delle opere di Giannone 

nel Piemonte sabaudo (1748- 1848), «Rivista storica italiana», 107, 2 (1995), p. 331-386, in particolare p. 346, nota 
33 ed ID., Nomis di Cossilla, Luigi, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 78, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, 2013, p. 704-707. Sul suo ruolo nei Regi Archivi cfr. MINEO L., Dai Regi archivi di Corte all’Archivio di 
Stato cit. 
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«la professione di storico» era «più faccenda da uomo di Stato che di lettere o, per dir 
meglio (…) da uomo che unisca le due facoltà».9 

Poco dopo un lustro, nel 1831, l’avvento di Carlo Alberto e i suoi progetti in 
campo culturale, su tutti quello di dotare Casa Savoia di una storia che ne illuminasse il 
passato e le glorie militari, che desse lustro al principe regnante e al suo ceppo famigliare 
e che – rompendo con una consolidata tradizione storiografica di corte – confermasse le 
origini italiane della dinastia, impressero una decisa accelerazione al mutamento della 
natura e delle finalità di una istituzione come quella dei Regi Archivi di Corte.10 Si tratta 
di dinamiche già ampiamente ricostruite che portarono in primis alla creazione nel 1833 
della Deputazione di storia patria, ai membri dei quali fu consentito il libero accesso alle 
carte degli archivi e delle biblioteche governative torinesi fino al 1560, non senza pochi 
attriti e frizioni con lo stato maggiore dei Regi Archivi, inizialmente strenuo oppositore 
della pubblicità di quest’ultimi.11 

La nascita della Deputazione di storia patria – e il libero accesso agli archivi di 
Corte consentito ai deputati – consolidò ulteriormente la fama della liberalità dei Regi 
Archivi (e di coloro che lì erano di casa) nei confronti degli studiosi, che nell’Europa 
dell’epoca non avevano vita facile. Già nel 1832, dunque un anno prima della creazione 
della Deputazione, i redattori dell’«Antologia» di Giovan Pietro Vieusseux avevano 
commentato un breve contributo di Luigi Cibrario con queste significative parole:  

Andiamo debitori del presente articolo alla gentilezza d’uno dei più attivi fra’ piemontesi 
studiosi delle cose patrie, il quale fra’ molti suoi titoli alla pubblica fiducia ha pur quello 
della carica da lui coperta, che gli faciliterebbe le più minute ricerche, anche quando i 
pubblici archivi non fossero nel Piemonte liberalissimamente aperti agli eruditi e agli 
studiosi d’ogni specie.12 

Secondo una dinamica ancor oggi consueta, la fama di apertura verso gli studiosi 
di cui i Regi Archivi cominciavano a godere nel mondo degli studi favorì l’aumento delle 
richieste di ammissione degli studiosi che crebbero sensibilmente dalla fine del decennio, 
ben oltre i progetti iniziali e ben oltre il perimetro tracciato dallo stesso Carlo Alberto.  

 

9 ODORICI F., Il conte Luigi Cibrario e i tempi suoi. Memorie storiche, Firenze, Civelli, 1872, p. 37-38, con riferimento 
a una lettera scritta da Prospero Balbo a Luigi Cibrario nel 1825. Sullo stato maggiore della prima generazione 
degli storici “sabaudisti” e sul loro avviamento agli studi si veda ROMAGNANI G.P., Storiografia e politica culturale, 
cit. Per una valutazione da altra prospettiva delle dinamiche interne a tale gruppo si veda LEVRA U., Gli storici 

“sabaudisti” nel Piemonte dell’Ottocento: personaggi, istituzioni, carriere, reti di relazioni, in Politica e cultura nel Risorgimento 

italiano. Genova 1857 e la fondazione della Società Ligure di Storia Patria, atti del convegno (Genova, 4-6 febbraio 
2008), a cura di Luca Lo Basso, Genova, Società ligure di storia patria, 2008, p. 113-125. 
10 ROMAGNANI G.P., Deputazione, Accademia delle scienze, archivi e Università: una politica per la storia, in I primi 

due secoli dell’Accademia delle scienze di Torino. Realtà accademica piemontese dal Settecento allo stato unitario, «Atti 
dell’Accademia delle scienze di Torino», 119 (1985), p. 163-188, in particolare p. 176. Sulla lunga e dibattuta 
questione, prima politica che storiografica, dell’origine dei Savoia si veda MERLOTTI A., Morte (e resurrezione) 

di Beroldo. Le origini sassoni dei Savoia nella storiografia del Risorgimento, in Stato sabaudo e Sacro Romano Impero, a 
cura diMarco Bellabarba e Andrea Merlotti, Bologna, il Mulino, 2014, p. 135-163. 
11 Sull’origine e i primi anni di attività della Deputazione di storia patria si veda ROMAGNANI G.P. Storiografia 

e politica culturale, cit., p. 81-171, 273-300 e PENE VIDARI G.S., La Deputazione di storia patria di Torino, in La 

storia della storia patria. Società, Deputazioni e istituti storici nazionali nella costruzione dell’Italia, a cura di Agostino 
Bistarelli, Roma, Viella, 2012, p. 117-143. 
12 Sulla fitta rete epistolare che legava intellettuali e dotti in tutta Europa nei decenni centrali dell’Ottocento 
si veda GIORGI A., MOSCADELLI S., «Leggo sempre volentieri le lettere del vostro bravo corrispondente». Reti di persone 

e istituzioni nelle corrispondenze di storici ed eruditi nei decenni centrali dell’Ottocento, in Erudizione cittadina e fonti 

documentarie cit., vol. I, p. 71-165. 
12 MINEO L., Dai Regi archivi cit., p. 231-232. 
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Un nuovo modo di far ricerca si stava affacciando in quel periodo nei Regi Archivi, 
anch’esso destinato a recare rilevanti conseguenze sul ruolo dell’istituto e degli archivisti 
che vi operavano: il ricorso diretto agli inventari, prima negato agli studiosi e riservato 
solo agli archivisti, stava divenendo ora un formidabile strumento a vantaggio dei deputati 
e della loro rete di relazioni. Il ricorso diretto agli inventari consentiva infatti ai deputati e 
ai loro sodali di circoscrivere e non più soltanto di intuire i vuoti della documentazione 
concessa in visione, consentiva di chiederne ragione e consentiva di imbastire nuove 
strategie di ricerca verso altre serie e altri archivi. La fitta rete di rapporti che legava la 
comunità degli studiosi, garantiva a queste informazioni un’ampia circolazione che 
fomentava ulteriori richieste di consultazione e di ammissione agli archivi. Non era questo 
un fenomeno solo piemontese, anche se in Piemonte trovò senz’altro una declinazione 
del tutto peculiare e precoce. Persone e tempi stavano ormai irrimediabilmente mutando 
nell’Europa intera, dove tutti i governi, anche i più gelosi, iniziavano a dischiudere le porte 
dei loro archivi, secondo un processo lungo e dall’andamento incerto, in cui convissero 
aperture a chiusure, facilitazioni a ostacoli variamente disseminati nelle traiettorie di 
ricerca degli studiosi europei.13  

In tal senso è significativo il caso della visita ai Regi Archivi di Corte di Francesco 
Bonaini,14 impegnato nel 1838 in un lungo viaggio di studio per le sue ricerche sugli statuti 
medievali pisani che lo avrebbe portato a Genova, Torino, Venezia, oltre che a stringere 
contatti con biblioteche e archivi romani e napoletani.15 La Deputazione di storia patria 
era attiva ormai da un lustro e, al di fuori della cerchia dei deputati e dei loro contatti 
immediati, la ricerca in archivio era ancora soggetta alle procedure descritte poc’anzi, rese 
ancora più onerose «quando a richiederla erano sudditi di stati esteri, nei confronti dei 
quali si aggiungeva, all’ordinaria riservatezza, il timore che essi potessero venire in 
possesso di informazioni lesive dell’interesse della Corona o dello Stato».16 A ciò si 
aggiunga che, in generale, la concessione dell’accesso agli archivi innescava spesso una 
dialettica fra le diverse componenti dell’apparato statuale, latrici spesso di atteggiamenti 
improntati a orientamenti diversi.  

Nel luglio 1838 Francesco Bonaini presentò richiesta di ammissione agli archivi 
governativi genovesi alla locale Commissione sopra gli archivi.17 Il suo presidente Giacinto 

 
13 Ibidem, p. 231-235. 
14 Di Bonaini si veda l’aggiornato profilo biografico in BONFIGLIO DOSIO G., GIORGI A., MOSCADELLI S., 
Francesco Bonaini (1806-1874), in Encyclopedia of Archival Writers, 1515-2015, edited by Luciana Duranti and 
Patricia C. Franks, Londra, Rowman & Littlefield, London, 2019, p. 53-57. 
15 Sovvenzionato dal granduca, due anni dopo Bonaini ebbe modo di visitare anche gli archivi di Savona ed 
Albenga e di recarsi, dietro consiglio di Pietro Gazzera, a Marsiglia, Montpellier e Narbonne. Cenni e 
documenti relativi a tali viaggi si trovano negli «Appunti per la propria biografia» di Bonaini in (ASFI, Carte 

Francesco Bonaini, serie I, b. 20, fasc. 6, alle date 17 agosto 1838, 26 giugno 1840). Su tale viaggio e sulla 
relazione presentata da Bonaini al Granduca cfr. VITALI S., L’archivista e l’architetto: Bonaini, Guasti, Bongi e il 
problema dell’ordinamento degli Archivi di Stato toscani, in Salvatore Bongi nella cultura dell’Ottocento. Archivistica, 
storiografia, bibliologia, atti del convegno nazionale (Lucca 31 gennaio-4 febbraio 2000), a cura di Giorgio Tori, 
Roma, Direzione generale per gli archivi, p. 519-564, in particolare p. 526. 
16 VITALI S., Dall’amministrazione alla storia, e ritorno, cit., p. 37. 
17 Sulla Commissione sopra gli archivi del Ducato di Genova e, più in generale sullo stato degli archivi 
genovesi in quel periodo si veda CAROLI P., «Note sono le dolorose vicende ...»: gli archivi genovesi fra Genova, 

Parigi e Torino (1808-1952), in Spazi per la memoria storica. La storia di Genova attraverso le vicende delle sedi e dei 

documenti dell’Archivio di Stato, atti del convegno internazionale di studi, (Genova, 7-10 giugno 2004), a 
cura di Alfonso Assini e Paola Caroli, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, 2009, p. 273-388. 
Su Borelli si veda GARDINI S., Archivisti a Genova nel secolo XIX. Repertorio bio-bibliografico, Genova, Società 
Ligure di Storia Patria, 2015, p. 54-55. 
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Borelli, nel trasmettere l’istanza alla Segreteria degli affari interni di Torino, aveva invocato 
l’adozione del sistema tradizionalmente applicato:  

vi sieno molte ragioni per non permettere a qualsivoglia persona di fare essa stessa la ricerca 
dei documenti e delle notizie che possono trovarsi negli Archivi medesimi. Questa licenza 
comporterebbe la necessità di porre a disposizione di un privato tutto ciò che contiene un 
deposito pubblico ed è più facile d’immaginare che di descrivere gl’inconvenienti ed i 
pericoli che seco trarrebbe una simile illimitata permissione. Né io saprei suggerire alcuna 
cautela od avvertenza capace di andare decentemente all’incontro di tali pericoli ed 
inconvenienti. Ed è appunto perciò che non si è mai conceduto ad alcun la facoltà che ora 
domanda il signor professore Bonaini. Se in fatti le carte depositate negli Archivii debbono 
esservi custodite con tutta gelosia e se di tante precauzioni sono circondati e permessi di 
averne qualche copia rispetto ai sudditi di S.M., tanto più la cosa diviene tenera e delicata 
rispetto agli stranieri. 

Tale cautela si rendeva necessaria anche perché, si aggiungeva da Genova, 

il professore Bonaini è pisano, e vuole appunto vedere le cose di Pisa di cui possono 
rinvenirsi i titoli in questi Archivii: ora ognun sa quanta rivalità e quanto diuturna esistesse 
ne’ tempi andati tra le Repubbliche di Genova e di Pisa: perché dunque porre a discrezione 
di un pisano i documenti genovesi sulle cose di quell’antica nemica? La Commissione pensa 
perciò che non debba concedersi l’implorata permissione di rovistare questi Archivii, tanto 
più che se oggi la si concedesse ad un toscano, converrebbe pure concederla domani ad un 
tedesco, posdomani ad un francese e così di mano in mano ogni scrittore straniero 
diverebbe padrone de’ nostri Archivi assai più nol possano essere i letterati nazionali. Si 
adotti adunque per gli Archivii di Genova lo stesso sistema che per i Regii archivii di Corte 
a Torino e si riserbino le eccezioni per quelli uomini rarissimi di cui il nome europeo basti 
per irrecusabile passaporto e per ogni guarentigia possibile. Non intendo però di dire che 
non sia abbiano a concedere al signor professore Bonaini tutte le agevolezze conciliabili 
col sistema predetto. Raccomandato com’egli è dal Ministero, venga e troverà la Regia 
Commissione e me in particolare dispostissimi a secondare il di lui desiderio in ogni modo 
possibile. Gli basterà d’indicarmi gli oggetti delle sue ricerche, i documenti che reputa 
contenere le notizie bramate e approssimativamente la natura e le date dei fondi da cui 
intende di ricavarle e sarà mia molta premura di ordinare tutte le indagini proprie a 
soddisfare la dotta di lui curiosità. Né gli sarà disdetto un moderato accesso agli Archivii di 
concerto con gli archivisti e non gli si negheranno la visione, l’esame ed anche la copia di 
ciò che si crederà non eccedere li confini del giusto. A questo pare ch’egli debba rimanersi 
contento. Di più non potrebbe la Regia Commissione concedere senza uno speciale ordine 
contrario.18 

 A Torino, la Segreteria di stato per gli affari esteri e quella degli Interni, 
evidentemente poco sensibili rispetto alle rivalità fra le due repubbliche marinare, avuto 
preventivamente «il parere favorevole della Regia Deputazione di storia patria», 
autorizzava l’accesso del professore pisano agli archivi di Genova prima e, dal settembre 
successivo, di quelli Corte, constatata la sostanziale povertà dei primi rispetto al tema della 
ricerca condotta da Bonaini.19 Il tutto, nonostante le perplessità del regio archivista 
torinese Nomis di Cossilla, perfettamente allineato al parere del suo collega genovese:  

il prof. Bonaini pisano viene raccomandato dalla Regia Segreteria estera a visitare 
documenti relativi alle relazioni tra Genova e Pisa, già visitati gli archivi di Genova. Su 

 
18 ARCHIVIO DI STATO DI TORINO (d’ora in avanti ASTO), Archivio dell’Archivio di Stato, b. 1, fasc. 15, lettera 
della Commissione sopra gli archivi del Ducato di Genova alla Segreteria di Stato per gli affari interni del 
regno di Sardegna, alla data 13 luglio 1838 
19 Ibidem, lettera della Segreteria per gli affari interni del Regno di Sardegna al primo presidente dei Regi 
Archivi di Corte Gaspare Michele Gloria, alla data 5 settembre 1838. 
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questo proposito evvi una bellissima lettera del conte Borelli che fa toccar con mano quali 
e quanti sieno gli inconvenienti di mettere tutti in pubblico ma egli è un predicare ai sordi.20  

Rimasto a Torino per una ventina di giorni, fino alla metà di ottobre del 1838, 
Bonaini ebbe modo di esaminare per quasi quindici giorni, con la cortese ma vigile 
assistenza del collega torinese,21 le carte di Genova delle quali, nel gennaio successivo 
avrebbe ottenuto l’invio delle copie, tratte in prevalenza dal Liber Iurium Duplicatum 
dall’archivista Pietro Datta.22 

Dei riguardi riservatigli Bonaini serberà un buon ricordo, omaggiando Carlo 
Alberto di Savoia di una copia del «Breve Portus Kalleretani» del 131823 e non mancando 
di sottolineare la liberalità del governo sardo (insieme a quello austriaco per il suo tour 
negli archivi lombardo-veneti) presentando nel dicembre 1838 un’analoga istanza 
all’Avvocatura regia del Governo granducale, assai meno incline ad assecondarne le 
richieste.24 Entrato nel circuito della rete di relazioni dei deputati e degli archivisti sabaudi, 
divenendo in particolare un assiduo corrispondente di Luigi Cibrario,25 Bonaini, nominato 
nel 1839 socio corrispondente della Deputazione,26 divenne anche un punto di riferimento 
cui indirizzare le richieste degli studiosi interessati alle vicende del Tirreno medievale27. 
Già subito dopo la prima visita a Torino, lo stesso Nomis di Cossilla indirizzò, per 
esempio, lo studioso sardo Pasquale Tola a Bonaini,28 rivolgendoglisi anche per arricchire 
la sua collezione di autografi, di cui era un accanito ‘cacciatore’.29  

 
20 Così nel diario dell’archivista torinese in ASTO, Archivio dell’Archivio di Stato, reg. 42, vol. II, p. 201, alla 
data 26 settembre 1838. 
21 Ibidem, alle date 27 settembre, 11 ottobre e 17 ottobre 1838.  
22 Ibidem, p. 211, alla data 30 gennaio 1839. Bonaini sarebbe tornato a Torino nel 1841 per collazionare 
alcuni passi del codice mal trascritti dall’archivista piemontese il quale, a fronte del rilascio di una ricevuta 
di 150 lire di compenso, ne aveva in realtà pretese dallo storico pisano 300 (ivi, reg. 43, vol. III, p. 33, alla 
data 11 agosto 1841 e p. 61-62, alla data 3 febbraio 1842; ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (d’ora in avanti 
ASFI), Carte Francesco Bonaini, serie I, b. 6, fasc. «Nomis di Cossilla, L.», lettere di Nomis a Bonaini alla data 
4 ottobre 1841 e 3 febbraio 1842). In generale, sulle malversazioni di Datta che ne avrebbero provocato 
l’allontanamento dai Regi Archivi di Corte si veda ROMAGNANI G.P., Storie di archivi e di archivisti: i peccati del 

cavalier Datta, in Almanacco dell’Arciere 1986, Cuneo, L’Arciere, 1986, p. 186-193. Luigi Cibrario aveva dato 
notizia allo stesso Bonaini già nel marzo 1839 in ASFI, Carte Francesco Bonaini, serie I, b. 2, fasc. «Cibrario, 
cav. Luigi», alla data 26 marzo 1839). 
23 Tratta da un esemplare allora custodito nell’archivio della famiglia pisana dei Roncioni, la copia destinata 
al re di Sardegna valse a Bonaini l’omaggio «di una scatola d’oro colla di sua ciffra in diamanti» (ibidem, b. 
20, fasc. 6, alla data 11 e 29 giugno 1839). Il codice donato è oggi conservato presso la Biblioteca reale di 
Torino (BIBLIOTECA REALE DI TORINO, Fondo manoscritti, 149). 
24 VITALI S., Pubblicità degli archivi e ricerca storica, cit., p. 976. 
25 La corrispondenza fra Bonaini e Cibrario è fitta di riferimenti a “favori” e “scambi” eruditi fra i due che 
funsero anche da tramite per recapitare le rispettive opere al granduca di Toscana e al re di Sardegna (ASFI, 
Carte Francesco Bonaini, serie I, b. 2, fasc. «Cibrario, cav. Luigi»). 
26 Ibidem, b. 7, fasc. «Saluzzo, conte Cesare», alla data 9 marzo 1839. 
27 Se ne veda un cenno, per esempio, in ibidem, b. 7, fasc. «Sclopis, conte Federico», alla data 30 novembre 1838. 
28 Si vedano ASFI, Carte Francesco Bonaini, serie I, b. 6, fasc. «Nomis di Cossilla L.», lettera di Nomis di 
Cossilla a Bonaini alla data 2 agosto 1839 e 25 aprile 1842, nonché ASTO, Archivio dell’Archivio di Stato, b. 1, 
fasc. 15, lettera di Tola a Nomis di Cossilla in alla data 14 maggio 1842. Sullo studioso sardo si veda 
MATTONE A., Tola, Pasquale, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 96, cit., 2019, p. 1954-1955. 
29 Sul collezionismo di autografi quale ulteriore collante dei sodalizi eruditi dell’epoca si veda MINEO, L., 
«Le ordinarono in serie a proprio ed altrui vantaggio». Collections of autographs and archival science, «JLIS.it», 11, 1 (2020), 
p. 130-150. 
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Di lì a qualche anno, nel 1850 Bonaini sarebbe stato nominato cavaliere 
dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro30 − significativo attestato di benemerenza 
sabauda − e nell’aprile 1858, eletto deputato della Deputazione di storia patria.31 Siamo 
alla vigilia di un’altra storia che varrà senz’altro la pena raccontare in un’altra occasione 
lieta come questa. 
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